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Per le compagnie l'Italia 
è il paese del Bengodi. 

Da quasi vent 'anni , da quan­
do è cominciata la liberaliz­
zazione, le tariffe dell'Rc au­
to crescono ar i tmi insosteni­
bili. Più che in qualsiasi altro 

Stato europeo e adesso co­
stano più del doppio rispetto 
a l laFranciaer80 per cento in 
più che in Germania. 

Re auto, tariffe impazzite da vent'anni 
i perché di una liberalizzazione incompiuta 

NON SONO BASTATI LE 
DENUNCE DELL'ANTITRUST, 
I CONTROLLI DELL'ISVAP, 
LE LENZUOLATE DI BERSANI 
E LE MODIFICHE LEGISLATIVE 
LE COMPAGNIE HANNO 
SEMPRE TROVATO IL MODO 
DI ACCRESCERE I PREMI 
MENTRE NON HANNO 
PENSATO A RIDURRE I COSTI 

Adriano Bonafede 

segue dalla prima 

Forse bisognerebbe farsi un 
po' più di pubblicità all'e­

stero. L'Italianon cerca disperata­
mente investitori stranieri? Bene, 
sarebbe proprio il caso di raccon­
tare in giro perilmondochenelBel 
Paese c'è un settore economico di 
sicura redditività, dove i prezzi di 
vendita- adispettodellaprofonda 
crisi che fa fallire a catena le im­
prese e riduce al lumicino i consu­
mi delle famiglie - crescono sem­
pre da quasi vent'anni garanten­
do positivi ritorni agli imprendito­
ri avveduti. Il comparto, quello 
dell'assicurazione Re auto, rap­
presenta in Italia quasi il 50 per 
cento dei rami danni che sono sta­
ti pari a circa 36 miliardi nel 2012. 

I numeri che mostrano l'ano­
malia italiana sono stati snoccio­
lati la settimana scorsa da Giovan­
ni Pitruzzella, presidente dell'An­
titrust, che nella sua relazione an­
nuale haosservato sconsolato che 
da noi gli automobilisti pagano un 
premio netto che è più del doppio 
di quello francese e portoghese, è 
superiore dell'80 per cento a quel­
lo tedescoedel70percentoaquel-
lo olandese. Ma non basta: «La 
crescita dei prezzi nel periodo 
2006-2010 - biadetto Pitruzzella - è 
stata quasi il doppio di quella del­
la zona euro e quasi il triplo di 
quellaregistratainFrancia». Il tas­
so di incremento medio annuo è 
stato del 3,2 per cento, contro una 
mediaUedelll'1,2. 

Il punto è che i prezzi impazziti 
non riguardano soltanto il perio­
do piùrecente.Trail2000eil2010, 
secondo i dati raccolti dalla stessa 
Autorità garante del mercato e 
della concorrenza, in Italia l'assi­
curazione per i mezzi di trasporto 
è cresciuta del 4,6 per cento medio 

annuo, contro unajnedia Uè pari 
al 2,1 per cento. Per non parlare 
della Francia (+0,9 per cento me­
dio annuo) e della Germania 
(+0,7). 

E, volendo andare ancora più 
indietro nel tempo, tra il 1994 - an­
no della "liberalizzazione" che ha 
fatto passare l'Rc auto da un regi­
me di prezzi amministrati a uno 
appunto libero - al 2001, la tariffa 
media per assicurare l'auto è rad­
doppiata, con un incremento me­
dio annuo del 15 per cento circa. 
Anche qui i calcoli sono dell'Anti­
trust, che cominciò fin dall'inizio 
del secolo, quando presidente era 
Giuseppe Tesauro, a vagliare le 
anomalie del 
mercato italia­
no. 

A quasi 
vent'anni dalla 
liberalizzazione 
nulla è cambia­
to. Nonostante i 
vari richiami 
dell'Antitrust, i 
tanti rimproveri 
dell'lsvap (l'isti­
tuto di vigilanza 
da poco trasfor­
matosi in Ivass 
sotto la guida 
del direttore ge-
nerale della 
Banca d'Italia 
Salvatore Rossi), una riforma pri­
ma avversata e poi mal digerita 
dalle compagnie e più lenzuolate 
di liberalizzazioni di Bersani, sia­
mo tornati al punto di partenza 
come in un etemo Gioco dell'Oca 
assicurativa. I prezzi continuano 
laloromarciainarrestabilecontri-
buendo a svuotare le tasche degli 

italiani in un momento in cui la 
crisi fa perdere posti di lavoro e ri­
duce il reddito disponibile. 

La Federconsumatoriha elabo­
rato dei dati che riguardano il co­
sto medio dell'Rc auto in rapporto 
al reddito annuo. In Italia si arriva 
al 6,5 per cento - poco meno di uno 
stipendio mensile! - mentre in 
Gran Bretagna questo rapporto è 
fermo al 2,2 per cento, in Germa­
nia al 2,8 e in Francia al 2,9. 

L'escalation dei prezzi in un pe­
riodo ventennale, già enorme per 
la generalità degli automobilisti, 

può toccare punte fantastiche se si 
entra nei singoli profili di assicu­
rato. Grazie alla liberalizzazione, 
infatti, le compagnie hanno potu­
to creare una tariffa per gruppi 
omogenei e talvolta per ogni sin­
golo individuo ("personalizzazio­
ne"), secondo parametri che deri­
vano soltanto dalle loro statistiche 
aziendali e non dameno fallaci da­
ti generali. Ma non di rado le stes­
se imprese usano la leva del prez­
zo per evitare di assicurare un vei­
colo, a dispetto dell'obbligato­
rietà per legge della copertura: co­
me denunciato spesso dalle asso­
ciazioni dei consumator i , 
soprattutto nel Sud può capitare 
di vedersi chiedere migliaia di eu­
ro per assicurare un motorino. 
"Più del costo stesso del ciclomo­
tore", come denunciò in passato 

una sbigottitaAntitrust. 
Anche di recente la raffica di 

rincarihacolpitoinmodopartico-
lare alcune categorie. Ad esempio, 
per un neopatentato con una vet­
tura di piccola cilindrata - denun­
cia Pitruzzella - tra il 2007 e il 2010 
l'aumento medio è stato del20 per 
cento all'anno! A meno che i neo­
patentati non abbiano improvvi­
samente deciso di giocare all'au-
toscontro in cittàinvece che al Lu­
na Park è difficile che i numeri sup­
portino questi rialzi delle tariffe. 
Incomprensibile anche l'aumen­
to del 16 per cento all' anno per un 



tranquillo quarantenne con una 
vettura di media cilindrata. E che 
dire di un povero pensionato con 
un'auto piccola, che ha dovuto 
sopportare una crescita dell'Rc 
auto del 9-12 per cento all'anno? 

Il bello è che, nonostante tutti 
questi continui e stratosferici rial­
zi, molte compagnie non hanno 
ancora raggiunto un equilibrio 
economico. Di solito sono le più 
piccole e marginali, mentre le più 
grandi sanno bene come maneg­
giare i costi, perché questo è il 
punto. L'indicatore più impor­
tante, il "combined ratio" (il rap­
porto fra costi e premi) mostra che 
l'intero mercato, fino al 2009, sta­
va sopra la fatidica soglia del 100 
per cento. Ma, appunto, tutte le 
compagnie più grandi stanno ab­
bondantemente sotto, mentre ad 
esempio la tedesca Allianz pro­
prio in Italia riesce a guadagnare 
sui rami danni più che in ogni altra 
parte d'Europa dopo la Germania. 

Se infatti ai prezzi alti fa da con -
traltare un severo controllo dei co­
sti - e Allianz ha usato negli ultimi 

anni la scure - il gioco è fatto e l'I­
talia diventa unEldoradoperle as­
sicurazioni. A patto di sapersi di­
stricare in mezzo a un mare di si­
tuazioni pericolose, che per anni 
hanno tenuto lontani molti player 
stranieri, A cominciare dalle truf­
fe. In Italia - è la difesa che per an­
ni l'Ania, l'Associazione delle im­
prese assicurative, ha tenuto - la 
malavita organizzata è più forte 
che altrove e l'importo medio dei 
risarcimenti, più alto nel Sud, sta­
rebbe a dimostrarlo. Peccato che i 
dati generali dicano l'esatto oppo­
sto: «Le frodi accertate ai danni 
delle compagnie in Italia - ha det­
to Pitruzzella - sono quattro volte 
inferiori a quelle registrate dalle 
compagnie del Regno Unito e alla 
metà della Francia». 

Ma per una volta l'Ania non ha 
torto. Il problema è infatti l'accer­
tamento di queste frodi, e quelle 
italiane ci sono ma non risultano. 
Sono armi che si parla di creare un 
grande Banca dati accentrata per 
contrastare la criminalità. All'A-
nia dicono ora che l'iter è quasi 

completato e che dovrebbe essere 
del tutto operativa a breve. Ma le 
promesse degli assicuratori sono 
quasi promesse da marinaio, a 
giudicare dai risultati ventennali. 

E dire che ci sono molti fattori 
che giocherebbero a favore di una 
riduzione dei premi. Ad esempio, 
la frequenza dei sinistri ha avuto 
un trend discendente negli ultimi 
anniedal7,92percento del2008è 
passata al 5,85 del 2012. 

Una certa riduzione dei costi 
"naturale" c'è dunque stata. Ma la 
compagnie non hanno voluto ap­
profittarne lavorando di più su 
questa voce. Il perché è presto 
spiegato. In fondo, al di là di un 
certo limite, le compagnie non so­
no incentivate a ridurre i costi, vi­
sto che possono cosìfacilmenteri-
versarli sugli assicurati. Dice Pi­
truzzella: «Sono insufficienti i 
meccanismi adottati dalle com­
pagnie per migliorare l'efficienza 
produttiva e contenere i costi, che 
vengono poi ribaltati sui consu­
matori». 
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LA CORSA DB PREZZI 
Confronto degli importi per l'assicurazione dei mezzi di trasporto; 2005=100 

I tdÈCTi AfflaM Ima 

Il presidente dell'Antitrust, 
Giovanni Pitruzzella (1) 
e Salvatore Rossi (2), 
presidente dell'lvass e direttore 
generale della Banca d'Italia 
Entrambi gli enti, seppur con 
finalità diverse, esercitano la 
vigilanza sulle assicurazioni 



L'ANDAMENTO DELLE TARIFFE RC AUTO 
Confronto internazionale; base 2005=100 

117,2 Ss 2000 ® 2010 

100 
2005 


